Dire che M.Mac Carthy sia fiera della propria casa sarebbe dir poco. Il cortile fuori della sua casa prefabbricata è tenuto alla perfezione, con tanto di allegri gnomi da giardino che accolgono i suoi ospiti.
Entrando dalla porta principale si vede un interno immacolato. Una cucina bianca, con sgabelli di plastica bianca ci guida ad una sala un po’ vuota ma accogliente dove un semplice crocifisso, due candelieri e un ricamato “Dio benedica questa casa” sono i soli ornamenti.
E’certo ben lontano da ciò che gli estranei potrebbero pensare fosse la casa di una vedova di 68 anni. “ La maggior parte della gente pensa che questa zona sia molto sporca, con spazzatura e, fogne aperte e tutto il resto” dice la signora “ Pensano che siamo pericolosi e che devi venire con un giubbotto antiproiettile (se vieni da queste parti) Negli anni abbiamo dovuto sopportare tutti i tipi di accuse”

La signora Mc Carthy Pensa che la gente abbia una percezione negativa della sua modesta abitazione a causa del quartiere nel quale vive, quartiere che è stato la sua casa per gli ultimi 7 anni e che rappresenta il più grande campo gypsie illegale del paese.
Parte di ciò che era precedentemente un campo per la rottamazione, in Essex, era stato abitato legalmente  da un piccolo gruppo di nomadi ( nati in Inghilterra ed Irlanda) per più di 20 anni. 

I problemi sono cominciati nel 2001, quando è arrivato un nuovo gruppo di famiglie ed il campo è stato ampliato ben oltre i limiti concessi dalla legge. Da allora il campo ha continuato ad espandersi ( letteralmente “come fanno i funghi) diventando il centro di una monumentale battaglia legale fra il comune, che vuole che i gypsies vadano via, e le 86 famiglie illegali che dicono che stanno cercando di stabilirsi su un terreno che sia loro legalmente affidato, ma si scontrano contro regolamenti ( piani regolatori) che sono prevenuti nei loro confronti, li discriminano.
Col passare degli anni la disputa si  fatta piu`aspra, con i residenti della zona che accusano i nomadi di atti di intimidazione ed atti criminosi per farli andare via e  far crollare il prezzo delle loro case.
D’altro canto i nomadi rispondono di essere vittime di una ben orchestrata campagna diffamatoria che nasce da pregiudizi negativi di vecchia data nei confronti della cultura nomade.

Nel bel mezzo di tutto ciò si trova padre John.. , un prete cattolico di un villaggio vicino che e’ tra i pochi residenti a chiedere una sorta di riconciliazione tra le due opposte fazioni.
Padre John crede sia proprio venuto il momento che i politici trovino il modo di risolvere questo problema. “Basilidon puo’ vincere a questo turno,  e costringere queste famiglie ad evacuare , ma loro andranno semplicemente da un’altra parte ed il ciclo continuerà.” Dice. Parte del problema, spiega il prete,,  e’ che la comunità dei residenti locali non perde quasi mai tempo ad incontrare e conoscere i nomadi, che restano fortemente sospettosi nei confronti di coloro che sono al di fuori della loro stessa comunità. Nel tentativo di mutare , colmare l’ignoranza, non conoscenza reciproca delle due parti, Padre John sta tenendo una serie di incontri con il vescovo dove nomadi e residenti possano incontrarsi personalmente.

“non si può cambiare una cultura  nel giro di una notte, ma la cosa più importante che deve accadere e’ il cambiamento della percezione dell’altro. Le cose non possono semplicemente restare come sono. Direi addirittura che i nomadi inglesi sono oggetto di pulizia etnica. Il messaggio che vogliamo dare loro e’ .. Non ci piacciono i vostri modi, non vi vogliamo e vogliamo che ve ne andiate.. E’ sbalorditivo!Non lo diremmo mai ad una comunità di immigranti, ma per qualche strana ragione non vogliamo rispettare gli aspetti specifici della cultura nomade, perchè sembrano, come noi (sono simili a noi fisicamente).

Margareth, madre di cinque bambini, che vive di fianco a Marianne, e’ tra quei pochi gypsies che dicono che vorrebbero incontrare membri della comunità dei residenti.  Se significa che la gente ci potrà capire meglio, voglio farlo,  mi fido di Padre John e sono sicura che agisce per il meglio. Tutto ciò che vogliamo e’ un posto che possiamo chiamare casa e dove i bambini possano ricevere un’istruzione. Ma convincere il mondo esterno che non vogliono fare nulla di male sarà difficile.
David e sua moglie vivono vicino ad un piccolo campo che fa parte di questa disputa.

Sebbene le cose si siano calmate un po’ negli ultimi due anni, lui ha registrato circa 200 incidenti , nei quali lui e sua moglie sono stati minacciati o soggetti ad intimidazione.

(In questa zona non credo ci potrà mai essere una vera riconciliazione perchè e’ passata troppa acqua sotto i ponti)
Ma D. e’ d’accordo nel dire che i politici devono fare qualcosa subito.

“ Sono arrabbiato soprattutto perche’ non fanno niente. Per quello che ci riguarda, se il processo andrà a nostro favore, il nostro problema con i gypsies sara’ risolto in un paio di anni. Ma il problema non finirà qui.”

